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1. LA RIPRESA O È DAL BASSO O NON È  

Siamo il paese dei 5 milioni di piccole e piccolissime imprese che sono state 
motori e protagoniste nelle diverse fasi dello sviluppo italiano, che si sono 
unite nei distretti industriali, che hanno vinto la scommessa con la 
globalizzazione esportando e cercando avventure all’estero, che hanno 
resistito e continuano a resistere strenuamente alla crisi. 

E siamo anche il paese delle 300.000 reti no profit e del privato sociale, un 
universo fatto di associazioni riconosciute e non, cooperative sociali, 
fondazioni, che ha saputo, anche e soprattutto durante la crisi, fronteggiare i 
bisogni di tutela dei cittadini garantendo innovazione e personalizzazione 
delle prestazioni e rispondendo alla crescente molecolarizzazione con la 
costruzione di reti di relazionalità.  

E’ su questo privato che il nostro paese è cresciuto in passato, e su cui deve 
scommettere per uscire dalla crisi più terribile e prolungata che abbia mai 
vissuto: il contesto internazionale è favorevole come non mai ad un rilancio 
degli investimenti economici e occupazionali, ma la ripresa economica e 
sociale potrà avvenire solo a condizione che si crei la chimica interna per 
non scoraggiare o per non contenerne gli effetti.  

Oggi il problema per le nostre imprese non è dato dalla loro produttività ma 
dalla inefficienza e dai costi dei servizi pubblici: le imprese si trovano ad 
affrontare un percorso ad ostacoli per la sopravvivenza, fatto di burocrazia 
pesante ed inefficiente, carico fiscale che non ha pari in Europa, difficoltà di 
avere prestiti a tassi accettabili, giustizia lenta e inefficace.  

Su questi temi è necessario compiere un’accelerazione e arrivare a riforme 
che accompagnino, e non ostacolino, la chimica interna della ripresa e del 
cambiamento e che siano inserite all’interno di un quadro coerente in cui sia 
chiaro quello che dovrà essere il nostro Paese nei prossimi anni. 

L’affanno riformista che guida chi ci governa deve essere accompagnato da 
una chiara idea di Stato e di quello che lo Stato deve fare, da una 
programmazione per linee di priorità coerenti che vada al di là di iniziative 
estemporanee e guidate dalla logica dell’emergenza che si esauriscono 
nell’arco dei pochi giorni dell’interesse mediatico.  
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Non ci possiamo più permettere di vivere di annunci o di riforme a metà, di 
uno statalismo autoreferenziale, burocratico, che rischia di perdere la 
visione del futuro e senza la capacità di collegarsi con le dinamiche della 
realtà. Né possiamo pensare che l’unica via per la soluzione dei nostri 
problemi sistemici sia quella giudiziaria, rischiando di inceppare il 
meccanismo degli appalti pubblici, o ancor peggio, di dare spazio solo a 
quelli che riescono ad inserirsi negli interstizi che si creano. 

E non è tutto: oggi, sulla scia di episodi di cronaca e di gravi fatti giudiziari 
si assiste - dall’alto come nell’opinione pubblica - ad una tendenza alla 
delegittimazione di tutto quanto quello che è privato rischiando di 
dimenticare l’importanza che il privato ha avuto e ha nella composizione 
economica e sociale del nostro paese, anche ad integrazione e a supporto del 
pubblico in attività di interesse collettivo.  

La risposta all’indignazione collettiva e alla richiesta di maggiore moralità 
che rischia di diventare populismo di moltitudine, se non vero e proprio 
“plebeismo” non può sfociare solo in ulteriori controlli di tipo burocratico 
sulla correttezza formale delle procedure decisionali né in una crescita di 
importanza dell’attività giurisdizionale e della sua valenza equitativa, ma 
deve andare verso una selezione di quelle riforme che creino in tempi rapidi 
le condizioni per limitare gli spazi di incertezza e le ambiguità in cui 
proliferano le illegalità e gli sprechi assicurando ai privati la possibilità reale 
di partecipare alla crescita. 
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2. LE TANTE MINACCE ALLA SOPRAVVIVENZA 

DELLE IMPRESE 

La tradizionale propensione all’autoimprenditoria del nostro paese risulta 
seriamente minacciata da una serie di fattori che rendono sempre più 
difficile fare impresa e, soprattutto, renderla competitiva nel contesto 
globale. A confermarlo sono tutte le principali graduatorie internazionali 
che “mettono in fila” gli indicatori disponibili, disegnando un percorso ad 
ostacoli tra burocrazia, tasse, difficoltà di accesso al credito, lentezza nei 
giudizi in grado di scoraggiare chiunque. Gli effetti si trovano nella 
difficoltà delle nostre imprese a rimanere sul mercato, e nella caduta di 
attrattività dall’esterno che si è tradotta in un calo degli investimenti esteri.  

L’analisi dei dati relativi ai fallimenti di impresa mostrano un numero 
crescente di imprese costrette a chiudere i battenti negli ultimi sei anni in cui 
si è passati dalle 9.383 imprese chiuse del 2009 alle 15.605 del 2014, con un 
timido segnale positivo nel primo trimestre del 2015, quando risultano 
fallite 3.803 imprese contro le 3.823 dello stesso periodo del 2014 (tab. 1 e 
fig. 1). Troppo poco per cantar vittoria e, soprattutto, per non tenere nella 
giusta considerazione gli aspetti problematici che evidenziano i rank 
internazionali così come le percezioni degli imprenditori. 

 

Tab. 1 - Fallimenti delle imprese. Anni 2009-2014 (v.a. e var. %) 
 
   
Anni v.a. var. % annua 
   

   
2009 9.383 - 
2010 11.286 20,3 
2011 12.169 7,8 
2012 12.463 2,4 
2013 14.269 14,5 
2014 15.605 9,4 
   
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Crif 
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Fig. 1 – I fallimenti delle imprese – confronti I° trimestre 2013-2015 (v.a.) 
 

 
 
(*) La variazione è calcolata rispetto allo stesso trimestre dell'anno precedente 
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Crif 

 

Gli imprenditori identificano almeno tre tipologie di fattori che 
contribuiscono a rendere l’operatività delle aziende, specie quelle di ridotte 
dimensioni, sempre più accidentata, innescando un circuito regressivo e 
trasformandosi in costi difficili da sostenere.  

Al primo posto, tra i fattori ritenuti problematici, il 19,9% degli imprenditori 
italiani colloca la burocrazia statale inefficiente e con cui è difficile avere 
un’interlocuzione fluida anche a livello locale. Si tratta di una percentuale 
che è almeno il doppio di quella fatta registrare dai paesi europei avanzati 
più simili al nostro. Scadenze continue di pagamenti e adempimenti di 
obblighi, poca chiarezza delle norme, scarsa innovazione nelle procedure, 
controlli percepiti come ridondanti da parte delle autorità pubbliche, 
generano costi, tensioni e possibili controversie cui è difficile avere risposte 
in tempi rapidi (tab. 2). 

Segue, nella percezione dei titolari di impresa, il carico fiscale, segnalato 
come problematico dal 18,7% del totale: anche in questo caso si tratta della 
quota maggiore tra i paesi considerati, che vede solo la Francia avvicinarsi 
ai valori italiani. La eccessiva pressione fiscale, che non ha pari negli altri 
paesi europei avanzati, costituisce uno dei maggiori nemici dell’attività di 
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impresa, alimentando, tra l’altro, un circuito di sommerso totale o parziale 
maggiormente concorrenziale rispetto alle imprese regolari. 

 

Tab. 2 - I fattori che gli imprenditori giudicano più problematici per avviare un'impresa: confronto 
dell'Italia con alcuni paesi europei (val. %) 

 
      

Fattori Italia Francia Germania Spagna 
Regno 
Unito 

      

Burocrazia statale inefficiente 19,9 10,3 8,9 13,6 8,5 
Aliquote fiscali 18,7 17,8 10,9 12,8 12,8 
Accesso al finanziamento 16,1 12,1 9,9 26,7 17,3 
Normative del lavoro restrittive 11,1 24,3 17,8 14,4 6,1 
Normative fiscali 8,6 15,3 17,2 6,7 14,2 
Corruzione 7,2 0,3 1,7 9,0 0,8 
Instabilità delle politiche 5,8 7,1 6,2 1,5 6,1 
Inadeguatezza dell'offerta di infrastrutture 5,5 1,6 3,3 0,4 7,2 
Insufficiente capacita di innovare 2,0 5,7 5,0 8,0 6,9 
Crimine e Furti 1,7 0,0 0,8 0,0 0,5 
Instabilità del governo/colpi di stato 1,0 0,6 0,1 0,7 0,2 
Scarsa etica del lavoro della forza lavoro locale 0,8 1,3 5,7 2,9 6,1 
Inflazione 0,6 0,6 0,8 0,3 1,4 
Forza lavoro non adeguatamente istruita 0,5 1,9 10,1 2,5 10,8 
Scarsa salute pubblica 0,4 0,0 0,1 0,4 0,8 
Regolamenti sulla valuta estera 0,2 1,3 1,6 0,2 0,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
      

 
Fonte: dati World Economic Forum, Global Competitiveness Report, 2014-2015 

 

Al terzo posto, come fattore di problematicità, viene segnalata la difficoltà 
di accesso al credito (16,1%), che, però, è maggiore per spagnoli e inglesi.  
Il problema riguarda la scarsità di mezzi liquidi, determinata 
dall’accumulazione negli anni di crediti commerciali inesigibili o per i quali 
sono state richieste dilazioni di pagamento sempre più ampie, e da processi, 
più o meno evidenti, di razionamento del credito da parte del sistema 
bancario.  
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Meno frenanti che altrove risultano essere le normative troppo restrittive, 
siano esse quelle sul lavoro (che vengono percepite come particolarmente 
problematiche dall’11,1% degli imprenditori italiani) o quelle fiscali 
(problematiche per l’8,6% degli italiani, ma per il 17,2% dei tedeschi, il 
15,3% dei francesi e il 14,2% degli inglesi).  

Al sesto posto- come problema evidenziato dall’7,2% degli imprenditori- la 
corruzione, che solo in Spagna ha un peso maggiore, mentre negli altri paesi 
viene giudicata del tutto irrilevante ai fini dell’avvio di un’attività 
imprenditoriale. 

2.1. La burocrazia che si avvita su se stessa 

In attesa che finalmente arrivi la riforma in grado di far funzionare e di 
innovare la nostra Pubblica Amministrazione rendendola capace di fare da 
stimolo all’azione delle imprese e di dare risposte alle esigenze dei cittadini, 
oggi continuiamo a pagare il prezzo di un amministrazione lenta ed 
inefficiente. 

Lo sa bene la Commissione Europea che ha individuato nella scarsa capacità 
amministrativa la causa primaria delle nostre modeste performance 
nell’impiego dei fondi europei obbligandoci ad inserire all’interno 
dell’Accordo di partenariato per il 2014-2020 che tutti i programmi 
operativi debbano essere accompagnati da piani per il potenziamento 
amministrativo.  

Gli ultimi dati disponibili sulla programmazione 2007-2013, aggiornati al 
31 dicembre 2014, attestano una accelerazione della spesa certificata che è 
giunta a 33 miliardi di euro, pari al 70,7% del totale programmato che è di 
46 miliardi e 621 milioni di euro, mentre il termine ultimo per spendere le 
risorse disponibili è fissato al 31 dicembre 2015. Questo significa che negli 
ultimi 12 mesi della programmazione bisogna spendere i residui 13 miliardi 
e 600 milioni di euro, oltre 10 miliardi dei quali riguardano le regioni 
meridionali (tab. 3). 
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Tab. 3 – Programmazione comunitaria 2007-2013. Situazione della spesa al 
31/12/2014 (v.a. e val. %) 

 
     

Fondo 
Risorse 

programmate (*) Spese certificate Spesa residua 
 v.a. 

(mln euro) 
v.a. 

(mln euro) 
v.a. 

(mln euro) 
% risorse 

programmate 
     
     
Convergenza     
Fesr 25.082,2 16.397,8 8.684,4 34,6 
Fse 6.383,7 4.789,4 1.594,3 25,0 
Totale 31.465,8 21.187,2 10.278,6 32,7 
     
Competitività     
Fesr 7.544,6 5.804,4 1.740,2 23,1 
Fse 7.610,8 6.025,1 1.585,7 20,8 
Totale 15.155,5 11.829,5 3.326,0 21,9 
     
Italia 46.621,3 33.016,7 13.604,6 29,2 
     
 
(*) Calcolate al netto del disimpegno stimato 
 
Fonte: Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione Economica 

 

Nel frattempo la nuova Programmazione 2014-2020 tarda a decollare, e al 
momento attuale molti programmi non sono ancora partiti: uno di questi il 
PON Governance e Capacità Istituzionali si occuperà proprio di 
accompagnare i processi di riforma e modernizzazione della Pubblica 
Amministrazione con una dotazione complessiva, tutta destinata alle 
pubbliche amministrazioni centrali e locali, di oltre 827 milioni di euro: 
un’ulteriore occasione, forse l’ultima, da non sprecare. 

Un approccio burocratico fondato sul mero rispetto delle procedure a 
discapito dell’efficienza rimane ancora il modello di riferimento prevalente 
all’interno della Pubblica Amministrazione del nostro paese, e questo 
determina da sempre un gap di produttività rispetto al settore privato, 
contribuendo a condannare il comparto pubblico ad un’inefficienza che 
incide profondamente sull’economia complessiva del Paese. 
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Tutti i tentativi di riorganizzare la macchina amministrativa avviati negli 
ultimi decenni sono rimasti finora largamente disattesi, e le conseguenze di 
un modello di funzionamento poco efficiente e poco trasparente risultano 
chiare se si considerano, ad esempio, gli ostacoli cui vanno incontro gli 
imprenditori. 

Che la nostra Pubblica Amministrazione debba essere riformata ce lo 
ricorda anche il rapporto internazionale Doing Business, che segnala quanto 
sia ancora complicato avviare un’impresa in Italia, tanto che il nostro paese 
si colloca al cinquantaseiesimo posto nel rank mondiale guidato da 
Singapore e chiuso dalla Guinea Equatoriale, ed è preceduto da tutti i paesi 
dell’Unione Europea (la Danimarca è quarta, il Regno Unito ottavo, la 
Germania quattordicesima, la Francia è al trentunesimo posto e la Spagna al 
trentatreesimo), con le uniche eccezioni di Lussemburgo, Grecia, Cipro, 
Croazia, Malta (tab. 4).  

La burocrazia italiana pesa particolarmente nell’ottenere i permessi 
necessari per costruire un magazzino: il bilancio è di 10 procedure e  circa 
otto mesi di tempo, con un costo che arriva sino a quasi il 4% del valore 
dell’immobile. In Germania per ottenere lo stesso permesso ci vogliono tre 
mesi, con un costo che è pari all’1,1% del valore dell’immobile e la 
situazione è analoga in Inghilterra. Più simili al nostro i casi di Francia e 
Spagna (tab. 5). 

Altra incombenza indispensabile per chi vuole aprire i battenti di 
un’impresa è ottenere l’energia elettrica: si tratta di una pratica che in Italia 
e in Inghilterra richiede circa 4 mesi di tempo, mentre in Germania sono 
sufficienti 28 giorni, in Francia 79 e in Spagna 85. 
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Tab. 4 – Facilità di fare impresa nei paesi dell’Unione Europea (rank) 
 
  
Paesi Facilità nel fare impresa 
  
  
Singapore 1 
  
Danimarca 4 
Regno Unito 8 
Finlandia 9 
Svezia 11 
Irlanda 13 
Germania 14 
Estonia 17 
Austria 21 
Lettonia 23 
Lituania 24 
Portogallo 25 
Paesi Bassi 27 
Francia 31 
Polonia 32 
Spagna 33 
Slovacchia 37 
Bulgaria 38 
Belgio 42 
Repubblica Ceca 44 
Romania 48 
Slovenia 51 
Ungheria 54 
Italia 56 
Lussemburgo 59 
Grecia 61 
Cipro 64 
Croazia 65 
Malta 94 
  
Guinea Equatoriale 165 
 
 
Fonte: Doing Business, 2015 
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Tab. 5 –Tempi e costi per fare impresa: confronto tra l’Italia e alcuni paesi europei 
 
      

Adempimenti Italia Francia Germania Spagna 
Regno 
Unito 

      
 

Avvio d'impresa      
Numero di procedure 5 5 9 6 6 
Giorni necessari 5 4,5 14,5 13,0 6,0 
      
Ottenimento permessi edilizi      
Numero di procedure per ottenere i permessi 
per costruire un magazzino 10 8 8 7 9 
Giorni necessari 233 183 96 229 105 
Costo (% del valore del magazzino) 3,7 4,7 1,1 5,2 1,2 
      
Allacciarsi alla rete elettrica      
Numero di procedure 5 5 3 5 4 
Giorni necessari 124 79 28 85 126 
      

 
Fonte: Doing Business, 2015 

 

Siamo distanti dagli standard internazionali anche nella modernizzazione 
della Pubblica Amministrazione, ingrediente fondamentale per semplificare, 
snellire e per evitare pericolosi rapporti diretti con i funzionari responsabili 
dei procedimenti. L’85% dei nostri imprenditori interagisce per via 
telematica con la Pubblica Amministrazione, un dato che è solo leggermente 
più basso delle media Ue dell’88%: se però si osservano le tipologie di 
interazione è evidente come solo il 58% del totale utilizzi internet per 
semplificare il lavoro inviando moduli compilati e solo il 9% per offrire 
beni o servizi (tab. 6). 
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Tab. 6 - Imprese (con 10 addetti e più) che hanno usato Internet per interagire con la Pubblica 
Amministrazione per tipologia di interazione. Anno 2013 (val. %) 

 
      

 Paesi 

Hanno 
utilizzato 

Internet per 
interagire con 

la PA 

Per ottenere 
informazioni 

Per scaricare 
moduli 

Per offrire 
beni o servizi 
(eTendering) 

Per inviare 
moduli 

compilati 

      

Belgio 89 77 72 12 74 
Bulgaria 83 73 77 10 79 
Repubblica Ceca 94 92 90 19 81 
Danimarca 95 91 89 21 88 
Germania 83 49 66 7 61 
Estonia 95 79 81 25 80 
Irlanda 95 81 88 30 95 
Grecia 84 77 nd 10 81 
Spagna 82 74 72 5 61 
Francia 96 89 91 19 87 
Croazia 93 78 84 19 81 
Italia 85 78 73 9 58 
Cipro 85 84 82 16 47 
Lettonia 93 85 79 18 88 
Lituania 99 90 99 30 99 
Lussemburgo 90 83 84 10 65 
Ungheria 84 84 82 12 81 
Malta 88 84 79 18 58 
Paesi Bassi 90 74 83 13 85 
Austria 92 81 84 15 77 
Polonia 90 78 81 24 86 
Portogallo 92 77 81 19 85 
Romania 65 57 57 15 52 
Slovenia 93 88 86 1 81 
Repubblica Slovacca 92 85 86 22 71 
Finlandia 97 93 92 6 89 
Svezia 95 93 92 19 87 
Regno Unito 91 85 80 14 87 

UE (28 paesi) 88 75 77 13 74 
            
 
Fonte: dati Eurostat 
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2.2. La fatica di arrivare a sentenza 

Negli ultimi anni sono state messe in atto una serie di riforme - e altre sono 
annunciate a breve- volte a limitare il numero eccessivo di procedimenti in 
entrata e a smaltire quelli che già sono all’interno del sistema giudiziario.  

Nel civile, questi cambiamenti hanno portato dal 2009 al 2013 ad una 
riduzione di circa il 5% dei procedimenti in entrata e hanno migliorato la 
capacità di portare a conclusione i processi civili pregressi facendo 
diminuire di circa il 13%, vale a dire di circa 800.000 unità, lo stock dei 
procedimenti pendenti.  

Nonostante ciò la condizione della giustizia civile resta a dir poco 
drammatica, con oltre 5 milioni di procedimenti da chiudere, la maggior 
parte dei quali in primo grado (fig. 2).  

 

Fig. 2 – Andamento delle pendenze civili. Anni 2009-2013 (v.a. in migliaia) 
 

 
 
Fonte: Osservatorio per il monitoraggio degli effetti sull’economia delle riforme della 

giustizia 
 



 33
MERCO LED Ì   1 7  G IUGNO   20 15  

13 
AA  ddiiffeessaa  ddeell  pprriivvaattoo  

 
 
  

Dal punto di vista delle imprese tempi lunghi e spesso incerti per la 
risoluzione delle controversie commerciali determinano una perdita di 
competitività, sia in termini di costi da sostenere che in termini di bassa 
capacità di attrazione di investimenti.  

Ed è proprio la difficoltà di arrivare ad una sentenza certa in tempi 
accettabili che posiziona il nostro Paese agli ultimi posti nelle classifiche 
internazionali sulla competitività.  

L’Italia si pone in 147°posizione su 180 paesi nel rank relativo alla 
risoluzione delle controversie commerciali, lontanissima dalla prima 
posizione di Singapore e più vicina alle performance di Trinidad e Tobago, 
ma distante anche da tutti gli altri paesi dell’Unione Europea - con l’unica 
eccezione della Grecia che si trova in 155° posizione - (tab. 7). 

L’Italia si trova indietro in tutti e tre gli indicatori utilizzati per stilare la 
graduatoria: per risolvere una controversia commerciale bisogna passare 
attraverso 37 fasi processuali (a Singapore sono 21, in Germania 31), e ci 
vogliono 1.185 giorni - circa tre anni e due mesi - contro i cinque mesi di 
Singapore; con un costo che è circa un terzo del valore della causa (in 
Lussemburgo è il 9,7%, in Francia il 17,4%, in Spagna il 18,5%, in 
Germania il 14,4%) (fig. 3).  

Servirebbe, pertanto, un cambio di passo sostanziale che non può giungere 
senza uno shock, ovvero senza una drastica riduzione delle domande e un 
dirottamento dal giudice ordinario ad istanze diverse. Da questo punto di 
vista, la mediazione, in particolare, e l’arbitrato possono rappresentare un 
punto di svolta, ed in effetti l’obbligatorietà della mediazione, sancita nel 
2011, sembra avere generato alcuni risultati positivi, anche se parziali. 
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Tab. 7 – Risoluzione di dispute commerciali nei paesi dell’Unione Europea (*) 
 
     

Paesi Rank 

Giorni per 
risolvere una 

disputa 
commerciale 

Costo  
(% del valore 

della 
controversia) 

Numero di fasi 
processuali per 
risolvere una 

disputa 
commerciale 

     

Singapore 1 150 25,8 21 

Lussemburgo 2 321 9,7 26 
Austria 5 397 18,0 25 
Belgio 10 505 17,7 26 
Francia 10 395 17,4 29 
Germania 13 394 14,4 31 
Lituania 14 300 23,6 31 
Lettonia 16 469 23,1 27 
Finlandia 17 375 13,3 33 
Irlanda 18 650 26,9 21 
Paesi Bassi 19 514 23,9 26 
Svezia 21 321 31,2 31 
Portogallo 27 547 13,8 34 
Estonia 32 425 21,9 35 
Danimarca 34 410 23,3 35 
Regno Unito 36 437 39,9 29 
Repubblica Ceca 37 611 33,0 27 
Polonia 52 685 19,4 33 
Croazia 54 572 13,8 38 
Slovacchia 55 545 30,0 33 
Spagna 69 510 18,5 40 
Malta 107 505 35,9 40 
Cipro 113 735 16,4 43 
Slovenia 122 1.270 12,7 32 
Italia 147 1.185 23,1 37 
Grecia 155 1.580 14,4 38 

Trinidad e Tobago 180 1.340 33,5 42 
          
 
(*) Mancano i dati di Bulgaria, Romania e Ungheria 
 
Fonte: Doing Business, 2015 
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Fig. 3 – Giorni per risolvere una causa commerciale nei paesi dell’Unione Europea  
 

 
 
(*) Mancano i dati di Bulgaria, Romania e Ungheria 
 
Fonte: Doing Business, 2015 

Italia 
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2.3. L’insostenibile pesantezza del carico fiscale 

Cittadini e imprese si trovano d’accordo nel sostenere che in Italia vi sia un 
carico fiscale eccessivo, che anche quando non porta alla chiusura, finisce 
coll’incentivare le irregolarità contributive e spinge le imprese a scegliere il 
sommerso. Lo conferma la Banca mondiale, che posiziona l’Italia al 141° 
posto della graduatoria internazionale relativa al “Total tax rate”, ovvero ai 
tempi e costi complessivi che le imprese devono sostenere per essere in 
regola con il pagamento delle imposte. Il nostro paese si trova all’ultimo 
posto tra quelli dell’Unione Europea - a grande distanza dalla Repubblica 
Ceca, penultima al 119° posto- più vicina alla Guinea Equatoriale che al 
Qatar (tab. 8).  

Le imprese in regola con le tasse in Italia dedicano circa 34 giorni l’anno 
alle imposte (contro i 5 del Qatar, i 17 della Francia, i 14 del Regno Unito, i 
27 della Germania) e sono sottoposte ad un carico fiscale che è pari al 
65,4% del totale dei profitti. Nel nostro Paese pesano particolarmente le 
imposte sul lavoro che raggiungono il 43,4% sul totale dei profitti, una cifra 
che ci vede dietro solo alla Francia (dove le imposte sul lavoro pesano per il 
51,7%) e al Belgio (in cui la quota è del 50,7%).  

Anche in questo caso bisogna dire che negli ultimi anni la situazione è 
migliorata, se solo si pensa che in epoca pre- crisi l’imposizione fiscale per 
le imprese raggiungeva il 75,4% dei profitti. Troppo poco per soddisfare gli 
imprenditori e per tenerli lontani dalla tentazione dell’evasione fiscale. 
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Tab. 8 - Le imposte per le imprese nei paesi dell’Unione Europea (*) 
 
     

 Paesi Rank 
Tempo (ore per 

anno) 

Carico fiscale 
totale 

(% profitti) 

di cui: 
imposte sul 
lavoro (%) 

     

Qatar 1 41 11,3 11,3 

Irlanda 6 80 25,9 12,1 
Danimarca 12 130 26,0 3,0 
Regno Unito 16 110 33,7 11,3 
Lussemburgo 20 55 20,2 15,6 
Finlandia 21 93 40,0 24,2 
Paesi Bassi 23 123 39,0 17,6 
Lettonia 24 193 35,0 27,2 
Malta 26 139 41,6 10,7 
Estonia 28 81 49,3 39,0 
Svezia 35 122 49,4 35,5 
Croazia 36 208 18,8 17,1 
Slovenia 42 260 32,0 18,2 
Lituania 44 175 42,6 35,2 
Cipro 50 147 23,2 12,0 
Grecia 59 193 49,9 31,0 
Portogallo 64 275 42,4 26,8 
Germania 68 218 48,8 21,2 
Austria 72 166 52,0 34,3 
Spagna 76 167 58,2 35,7 
Belgio 81 160 57,8 50,7 
Polonia 87 286 38,7 24,7 
Francia 95 137 66,6 51,7 
Slovacchia 100 207 48,6 39,7 
Repubblica Ceca 119 413 48,5 38,4 
Italia 141 269 65,4 43,4 

Guinea Equatoriale 171 492 44,0 25,4 
          

 
(*) Mancano i dati di Bulgaria, Romania e Ungheria 
 
Fonte: Doing Business, 2015 
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3. LA CONCORRENZA “SLEALE” DEL PUBBLICO 

Il settore pubblico ha sempre avuto un peso rilevante nel sistema economico 
italiano: un tempo si chiamavano industrie di Stato, oggi sono le aziende a 
partecipazione pubblica a livello centrale e territoriale. 

Per avere un’idea dell’importanza che ancora oggi ha il nostro capitalismo 
di Stato, basti pensare che la prima società italiana per fatturato è l’Eni, e 
che tra le prime quindici sei sono a preminente partecipazione pubblica: 
oltre all’Eni, Enel, Gse, Finmeccanica, Poste Italiane, Ferrovie dello Stato, 
per un fatturato complessivo di oltre 260 miliardi di euro, pari al 55,7% del 
fatturato delle maggiori imprese italiane (tab. 9). 

 

Tab. 9 - Prime 15 società italiane industriali e di servizi per fatturato. Anno 2013 
(v.a. e val. %) 

 
   

 Società 
Fatturato 

(mgl euro) 
val. % 

   

Eni (*) 114.722.000 24,6 
Exor 113.740.000 24,3 
Enel (*) 78.106.000 16,7 
Gse-Gestore dei Servizi Energetici (*) 34.272.172 7,3 
Telecom Italia 22.925.000 4,9 
Finmeccanica (*) 16.033.000 3,4 
Edison 12.335.000 2,6 
Esso Italiana 12.281.413 2,6 
Edizione 12.277.000 2,6 
Saras-Raffinerie Sarde 11.106.282 2,4 
Poste Italiane (*) 9.395.337 2,0 
Kuwait Petroleum Italia 7.801.879 1,7 
Ferrovie dello Stato Italiane (*) 7.594.000 1,6 
Luxottica Group 7.312.611 1,6 
Prysmian 7.273.000 1,6 

Totale prime 15 società 467.174.694 100,0 
di cui a preminente partecipazione pubblica 260.122.509 55,7 
      

 
(*) A preminente partecipazione pubblica 
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Mediobanca 
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Complessivamente nel 2012 l’Istat contava 7.685 imprese partecipate attive, 
che davano lavoro a oltre 951.000 addetti. Quasi il 60% era partecipata da 
un ente pubblico per più del 50%, e di queste il 28,2% era partecipato al 
100%; in queste ultime lavorano oltre 351 addetti. 

Aziende a tutti gli effetti, se solo si pensa che hanno una dimensione media 
di 124 addetti e che nelle 2.536 società per azioni sono impiegati 779.505 
dipendenti, pari all’81,9% degli occupati (tab. 10).  

 

Tab. 10 - Imprese a partecipazione pubblica per quota di partecipazione e forma 
giuridica. Anno 2012 (v.a. e val. %) 

 
      
Item Aziende  Addetti 

v.a. val. %  v.a. val. % 
      
     
Quota di partecipazione     
- inferiore al 20% 1.968 25,6 256.901 27,0 
- dal 20 al 50% 1.286 16,7 47.748 5,0 
- dal 50 al 99,9% 2.264 29,5 295.484 31,1 
- superiore o uguale al 99,9% 2.167 28,2 351.137 36,9 
Totale 7.685 100,0 951.248 100,0 
     
Forma giuridica     
- società per azioni 2.536 33,0 779.505 81,9 
- società a responsabilità 

limitata 3.160 41,1 75.742 8,0 
- società cooperativa 383 5,0 56.186 5,9 
- consorzio di diritto privato e 

altre forme di cooperazione 
tra imprese 1.389 18,1 22.195 2,3 

- ente pubblico economico, 
azienda speciale e azienda 
pubblica di servizi, autorità 
indipendente 217 2,8 17.622 1,9 

Totale 7.685 100,0 951.249 100,0 
     
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Istat 
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Uno studio della Corte dei Conti sulle società partecipate dagli enti 
territoriali evidenzia alcune anomalie: sul versante degli affidamenti si 
assiste ad una netta prevalenza di quelli in house in deroga alle regole della 
concorrenza che prevedono che si possa far ricorso a modalità di 
affidamento diretto solo in casi particolari; inoltre lo stesso studio 
testimonia che le partecipate pubbliche al 100% si caratterizzano - a 
differenza del complesso degli organismi osservati - per inefficienze tali per 
cui le perdite di esercizio eccedono di larga misura sugli utili.  
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4. OLTRE IL RIMBOMBO MEDIATICO, LA FIDUCIA 

DEGLI ITALIANI NELL’ECONOMIA SOCIALE 

Gli italiani sono riusciti a resistere e ad ammortizzare gli effetti sociali della 
crisi economica anche grazie ai due tradizionali pilastri del welfare 
nostrano: le famiglie e i soggetti dell’economia sociale, dal terzo settore al 
volontariato all’associazionismo. 

Questi ultimi sono stati in grado di garantire copertura della prestazioni ad 
integrazione del welfare tradizionale e personalizzazione delle risposte sui 
nuovi bisogni individuali e territoriali che via via andavano emergendo: dai 
nuovi poveri, ai disoccupati adulti, ai profughi, agli individui soli.  

Recenti indagini del Censis testimoniano come gli scandali legati a episodi 
di corruzione che hanno avuto come protagonisti alcuni soggetti 
dell’economia sociale non ne abbiano rovinato l’immagine: il 67,8% della 
popolazione dichiara di avere fiducia nella capacità del volontariato di 
gestire i soldi pubblici, e il 52,3% si fida delle organizzazioni del terzo 
settore e delle onlus. 

Una fiducia che si traduce in un ricorso alle organizzazioni del volontariato 
che non è mai venuto meno: solo il 35,3% degli italiani nell’ultimo anno 
non si è servito di nessun ente di servizio del no profit per chiedere 
informazioni o ricevere servizi; circa il 50%, vale a dire oltre 25 milioni di 
persone si sono rivolte ai CAF, oltre 17 milioni si sono serviti dei patronati e 
oltre sette milioni si è rivolto ad un’organizzazione di volontariato. 

 
Tab. 11 - Enti utilizzati dalla popolazione di 18 anni e oltre nel corso dell’ultimo anno 

per avere informazioni o per ricevere servizi (v.a. e val. %) 
 
   
Enti val. % v.a. migliaia 
   
   
Patronato 35,2 17.820 
CAF 49,9 25.262 
Uffici relazioni con il pubblico dei vari servizi 19,4 9.821 
Organizzazioni volontariato 14,5 7.341 
Nessun Ente  35,3 17.871 
   
 
Fonte: indagine Censis, 2015 
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5. CONTRO LA CORRUZIONE LA VIA GIUDIZIARIA 

NON BASTA 

Contro il dilagare della corruzione l’Italia sta lavorando da alcuni anni 
dotandosi di un sistema normativo all’avanguardia e di un apparato statale 
di controllo sugli appalti pubblici (la materia più soggetta alla pratiche 
corruttive) che acquista di giorno in giorno maggiori poteri e responsabilità. 

Eppure, tutte le più recenti indagini- basate sulla percezione, ma comunque 
indicative dello stato d’animo che prevale all’interno del corpo sociale- 
concordano nel collocare il nostro paese ai primi posti delle graduatorie 
europee e mondiali: in base all’indice di Transparency International che 
misura il livello di corruzione pubblica, l’Italia si trova al sessantanovesimo 
posto, ultima tra i paesi europei insieme a Bulgaria, Grecia e Romania, in 
una graduatoria guidata dalla Danimarca e chiusa al 175° posto da Somalia 
e Corea del Nord (tab. 12). 

Sembrerebbe dunque che la sola attività di controllo - se non accompagnata 
da interventi sistemici che rendano più facile, più trasparente e meno 
costoso il rapporto tra politica, istituzioni, impresa e cittadini - porti con sé 
soprattutto un appesantimento degli adempimenti da sostenere per le 
imprese oneste e la ricerca, da parte degli enti appaltanti, di escamotage che 
semplifichino il carico procedurale e consentano di arrivare 
all’aggiudicazione della gara non arrivando a colpire nel cuore il problema 
della corruzione. 

La stessa Autorità Nazionale Anticorruzione segnala l’utilizzo anomalo 
della procedura negoziata da parte delle stazioni appaltanti, e in particolare 
dei comuni capoluogo, nonché una crescita dell’utilizzo della stessa nel 
triennio 2011-2014 rispetto a quello 2007-2010.  

Tale procedura, che prevede la consulta di un numero limitato di operatori 
in possesso delle caratteristiche e delle qualifiche richieste, e che dovrebbe 
rivestire i caratteri di eccezionalità, nel periodo 2011-2014 è stata preferita 
alla procedura aperta, per il 60% degli appalti di lavori, servizi e forniture a 
livello nazionale, e addirittura, per l’81,2% degli appalti dei 22 comuni 
capoluogo di Regione (36.616 procedure negoziate su un totale di 45.090) 
(tab. 13).  
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Tab. 12 - Indice di percezione della corruzione 2014 nell'Unione Europea. Livello di 
corruzione del settore pubblico in 175 paesi nel mondo 

 
   

Paesi 
Punteggio  
(0-100) (*) 

Rango 
(1-175) 

   
   
Danimarca 92 1 
Finlandia 89 3 
Svezia 87 4 
Paesi Bassi 83 8 
Lussemburgo 82 9 
Germania 79 12 
Regno Unito 78 14 
Belgio 76 15 
Irlanda 74 17 
Austria 72 23 
Estonia 69 26 
Francia 69 26 
Cipro 63 31 
Portogallo 63 31 
Polonia 61 35 
Spagna 60 37 
Lituania 58 39 
Slovenia 58 39 
Lettonia 55 43 
Malta 55 43 
Ungheria 54 47 
Repubblica Ceca 51 53 
Repubblica Slovacca 50 54 
Croazia 48 61 
Bulgaria 43 69 
Grecia 43 69 
Italia 43 69 
Romania 43 69 
   
Media Unione Europea 43 61 
   
Somalia e Corea 8 174/175 
   
 
(*) 0= altamente corrotto; 100= molto pulito 
 
Fonte: dati Transparency International, Perception Corruption Index, 2014 
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Tab. 13 - Utilizzo e importo delle procedure negoziate per contratti di valore superiore ai 40.000 euro. Anni 2011-2014 (v.a. e val. %) 
 
       

Comune capoluogo di regione 
Numero di 
procedure 
negoziate 

Numero totale 
di appalti 

% procedure 
negoziate 

Importo 
procedure 
negoziate  
(mgl euro) 

Importo totale 
appalti 

(mgl euro) 

% importo 
procedure 
negoziate 

       

Ancona 592 683 86,7 51.069 104.586 48,8 
Aosta 701 779 90,0 27.964 121.582 23,0 
Bari 866 1.210 71,6 138.965 353.930 39,3 
Bologna 1.347 1.594 84,5 145.283 683.418 21,3 
Cagliari 622 791 78,6 105.231 514.501 20,5 
Campobasso 43 68 63,2 9.088 33.743 26,9 
Catanzaro 441 571 77,2 34.480 241.116 14,3 
Firenze 2.720 3.119 87,2 271.054 536.350 50,5 
Genova 2.377 2.995 79,4 202.090 734.468 27,5 
L'Aquila 320 527 60,7 24.174 78.380 30,8 
Milano 4.940 5.928 83,3 409.278 2.864.991 14,3 
Napoli 747 1.353 55,2 104.680 586.527 17,8 
Palermo 88 759 11,6 8.728 203.241 4,3 
Perugia 561 649 86,4 26.324 243.599 10,8 
Potenza 245 306 80,1 26.918 61.817 43,5 
Roma 14.401 16.647 86,5 1.689.846 5.112.633 33,1 
Torino 2.556 3.522 72,6 534.793 1.382.600 38,7 
Trento 1.230 1.411 87,2 124.258 258.549 48,1 
Trieste 1.304 1.487 87,7 139.155 388.459 35,8 
Venezia 515 691 74,5 158.021 906.693 17,4 

Totale comuni capoluogo (*) 36.616 45.090 81,2 4.231.401 15.411.182 27,5 
              

 
(*) Relativamente al 2014 i dati non sono consolidati 
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Autorità Nazionale Anticorruzione 
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Tale tipologia di affidamento risulta essere utilizzata soprattutto per i 
contratti di “pezzatura minore”, che vanno dai 40.000 ai 200.000 euro: lo 
dimostra il fatto che, a livello nazionale il 34,6% degli importi è stato 
affidato con procedura negoziata e nei 22 comuni capoluoghi il 27,5%, per 
un totale di oltre 4 miliardi di euro (tab. 13).  

Come dice il famoso proverbio: “Fatta la legge, trovato l’inganno”. Ben 
vengano, dunque, i controlli e gli arresti, ma da soli non saranno sufficienti 
ad allontanare l’Italia da Tobago, dalla Nuova Guinea, dalla Corea per 
avvicinarla a Singapore o alla più vicina Danimarca. 


